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Londra Inghilterra, 1824

Wesley Jackson, Conte di Dayton, non riusciva a distogliere lo sguardo. Sapeva che non avrebbe dovuto fissare così sfacciatamente la donna che si stava esibendo. Guardare con una tale libidine era scortese, dopotutto, tanto più che la fanciulla che così tanto lo affascinava era sotto la protezione dei padroni di casa. Ancora peggio se si considerava che i suddetti erano anche amici. 

Eppure, non riusciva distogliere lo sguardo.

Probabilmente non significava niente. La fanciulla si stava esibendo. Forse Sua Grazia e il signor Lewis Duffield l’avevano assunta per questo. Sarebbe stata ancora sotto la loro protezione, ma non completamente fuori dalla sua portata.

Il suo sguardo la seguiva ad ogni passo mentre ballava attraverso il salotto della duchessa, il corpo che oscillava e volteggiava nei modi più deliziosi. Lo sguardo seguì il profilo del suo corpo snello, soffermandosi sul dolce rigonfiamento dei seni, poi di nuovo sulla curva dei fianchi. Era una ragazza vivace, bassa e magra ma per niente priva di attributi femminili.

Almeno, non secondo la sua stima.

La ballerina fece piroettare le gambe appena divaricate mentre allargava le braccia e chinava la testa. I riccioli d'oro raccolti come una corona in cima alla testa brillarono alla luce delle candele come se i capelli fossero filati d'oro. Le dita di Wesley non vedevano l'ora di toccarli.

«Chi è?» chiese, la voce bassa e roca. Anche mentre chiedeva, il suo sguardo rimaneva fisso sulla donna. Era come se, attraverso la danza, ella avesse lanciato un incantesimo su di lui, e ogni movimento non faceva che aumentare il suo fascino.

«Non è quello che pensi» rispose il suo vecchio amico Richard, il Duca di Goldstone. «Anzi, faresti bene a togliertela subito dalla testa perché è la figlia di cari amici di mia zia».

«Un’americana dunque?»

«Esatto, e appartenente a una famiglia prestigiosa, per giunta.»

Wesley non avrebbe saputo dire bene il perché, ma l’informazione lo fece sorridere, la sua attenzione ancora completamente puntata sul piccolo folletto che volteggiava sul palco improvvisato. «Chi è la sua famiglia?»

«Il loro cognome è Shaw, e valgono più di noi due messi insieme. Inoltre, è una ragazza brillante e intelligente. Troppo per la tua indole astiosa.» Goldstone batté una mano sulla spalla di Wesley. «Non è fatta per un’avventura. Dimenticala.»

Per la prima volta, Wesley distolse lo sguardo dalla fanciulla incontrando gli occhi di Goldstone. «Il doppio della nostra ricchezza, dici?»

Se fosse stato vero, tutti i cacciatori di dote d’Inghilterra avrebbero presto iniziato a ronzare intorno alla ragazza come api in un alveare alla disperata ricerca di miele. Wesley si sentiva sulle spine al solo pensiero, anche se il motivo per cui gli importasse tanto rimaneva un mistero.

Non conosceva nemmeno la ragazza.

«Due volte tanto, a dire il vero» disse Goldstone mentre toglieva la mano dalla spalla di Wesley. «Ti unisci a me per un whisky, Dayton?»

«In realtà, avevo intenzione di andare nella sala da gioco.»

«Un posto perfetto per bere qualcosa.» Goldstone si voltò verso la porta del salotto.

Wesley riportò lo sguardo sulla fanciulla, le sue viscere contorte da un bisogno che sapeva di dover negare, e deglutì a fatica. «Oserei dire che hai ragione.» Si voltò e si avvicinò a Goldstone mentre uscivano dalla stanza.

§

Dopo aver completato la sua esibizione, Miss Serendipity Shaw fece un inchino. Mentre gli spettatori applaudivano, si diresse verso Grace, la Duchessa di Abernathy come la conoscevano lì in Inghilterra.

La duchessa e i genitori di Serendipity erano amici intimi e, per questo motivo, avevano permesso alla duchessa e a suo marito, il signor Duffield, di portare Serendipity in Inghilterra per Natale.

Madre e padre avevano degli affari da sbrigare che li avrebbero allontanati dall'America per le vacanze e non desideravano che Serendipity trascorresse la stagione da sola. Lei era stata grata per la premura dei suoi e, sebbene le sarebbero mancati moltissimo, era elettrizzata per essere stata inclusa alla festa in casa della duchessa.

In tutti i suoi vent'anni, non aveva mai lasciato l'America e vedeva questa opportunità come una grande avventura. Non solo avrebbe potuto vedere l'Inghilterra e sperimentare le tradizioni inglesi, ma aveva anche avuto modo di esibirsi. Amava ballare e lo aveva fatto con entusiasmo quando Grace glielo aveva chiesto.
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